
ineo G am ba, voi. 2 figurati. G li estenso-
ii «.Ielle notizie furono Angelo Zendrini, 
Francesco N egri, e il detto Gam ba). La
3.' parte, am pia quanto la i .* , è un’Ap- 
pendice, dove sono poste le biografie d e
gli uomini più illustri, fioriti contempo
raneamente co’ veneti sopraddetti ne’ pae- 
si componenti lo stato della repubblica 
di Venezia. Lascia la  ancor da parte la 
questione tra il M ulinelli ed il Dandolo, 
non può negarsi l’ utilità somma del li
bro del secondo per le notizie che vi si 
trovano intorno a tanti e sì illustri e p u
re sì poco conosciuti italiani, tutti con
temporanei degli avi e de’ padri no
stri. » 11 conte Dandolo si rese quindi b e
nemerito della patria, per aver rettifica
to col suo dotto lavoro qualche rnen ret
to giudizio, e recato luce sulle cause che 
originarono una catastrofe registrata dal
la storia come uno d e ’pri nei pai i avveni
menti del secolo passato, sviscerando una 
controversia, fino ad ora 0 troppo poco
0 troppo m ale discussa, sia per mancan
za dell’opportune cognizioni, sia per so
verchio am ore di novità, sia per essersi 
attinte le notizie a m aligne fonti, le qua
li giam m ai potranno alimentare la sto
ria; per cui il conte Dandolo, indignato 
di vedere vituperata una generazione 0- 
uorata, riprovò ancora con patrio zelo le 
memorie invereconde di Leopoldo C u r
ii, quelle di G iorgio Pisani e quelle di J a 
copo Casanova. Di questi Studi storici
io profittai nelle proporzioni compendio
se che mi sono legge, perciò con ¡sfug
gevoli cenni darò un’ idea del contenuto 
del lib. 2 .°  Considerazioni. Il nobilissi
mo e saggio autore, dopo aver compen
diato la storia, passa ad esaminare, se la 
repubblica veneta avesse potuto ardita
mente affrontare la bufera, ed evitare il 
luttuoso suo eccidio. Scem ate le forze, 
anche per lo scadimento del commercio, 
la nobiltà preferendogli l’acquisto di pos
sessioni nella vicina T erraferm a, adotta
to dopo il 17  1 8 per canone politico am i
cizia con tutti, la repubblica tuttavia

neU’ultime guerre d ’ Italia, resistendo ad 
ogni seduceute proposta d ’ alleanza, so
stenne arm ata la propria neutralità, on
de serbandosi in pace con tutti guarentì 
insieme la propria dignità, ma con gravi 
indispensabili dispendii, oltre que’ m arit- 
timi pe’ corsari, e que’ per la guerra tra ’ 
russi e turchi. Le sofferenze de’ popoli, 
per le lotte de’belligeranti, furono com 
pensate almeno da’somministrati approva 
vigionam enti, sorgenti di lucro. Nell’ul- 
time guerre mosse da’ repubblicani fran 
cesi, la neutralità fu adottata anco da 
altre potenze italiane, reputata più pru
dente partilo, non senza fondamento 
sperando repressione dalla form idabile 
coalizione contro la rivoluzione france
se. Se la neutralità arm ala di Venezia 
servì a uu tempo a tutelare i suoi popo
li dalle vessazioni de’ combattenti, e ad 
occultare la spossatezza cui aveala con
dotta l’ ultima e lunga guerra col turco, 
l ’esquilibrata economia, l’ essere non pro
vocata e lontana dall’ insorta Fran cia , 
non le permetteva entrare in lega, che 
avrebbe accresciuto lo squilibrio, e a n 
ticipata l’aggressione. L e  forze terrestri 
della repubblica non furono mai tali da 
farla porre nel novero delle grandi po
tenze del continente. Se poterono facil
mente trionfare de’Carraresi, degli Sca
ligeri, de’ Visconti, degli Estensi, de’ pa- 
triarchi dominatori del F riu li, quando 
Venezia era opulente, non hanno potu
to però m ai, tranne il tempo della lega 
di C am bray, cimentarsi senza straniero 
aiuto, nè contro g l’ imperatori di G e r
mania, nè contro i re di Francia ; nè pu
gnar contro gli uni, senza stringersi in 
alleanza cogli altri. La potenza terrestre 
de’ veueziani non fu dunque che una po
tenza di 2 .“ ordine, anche ne’ tempi della 
massima loro prosperità. Questi tempi 
già erano trascorsi al declinar del secolo 
X V I I I ,  e invece form idabili erano d ive
nute Austria e Francia. Tuttavolta la re
pubblica non erasi interamente abbando
nata a’ capricci della fortuna. Avea anco
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